
.1 n ottomila 
al Palaeur di Roma per l'attesissimo concerto 
di Boy George. Ma l'ex leader 
dei Culture u u b non è più una «favola»... 

.H a debuttato Vedirftro\ 
a Roma «Pianola meccanica», lo spettacolo 
cechoviano messo in scena 
da Michalkov e interpretato da Mastroianni 

CULTURAeSPETTACOLI 

La chiamavano la Dotta 
m BOLOGNA. Come appari
rebbero | bolognesi ad un oc
chio del tutto diverso che II 
ritraesse nel loro modi di vita 
quotidiani, nel loro usi e co
stumi? Una équipe di antropo
logi provenienti da villaggi 
•Irlcanl e cinesi studieranno 
«sul campo, la cultura mate
riale della citta o. del suol abi
tanti, uno sguardo su Bologna 
Inedito e da lontano: dal Cen
tro-Africa e dalla Cina, 

E una delle tante iniziative 
predisposte dall'ateneo bolo
gnése, da qui al prossimo an
no, per II Nono Centenario 
della sua fondazione, che ne 
la la più antica delle università 
europee, L'Iniziativa è all'Inse
gna del «Progetto Transeultu-
r«», leso a promuovere, con 
l'Istituzione dell'Università eu
ro-araba, la fondazione di 
•una nuova antropologia.. So
no due bei «progetti sovranna-
donali» messi In candore dal
l'ateneo, Oli altri riguardano, Il 
varo di una Charta Universi-
tamm, gli all'esame di 80 uni
versità europee, e II Progetto 
Eratmus, per una più libera 
Intensa circolazione di stu
denti e docenti nelle universi
tà europee. 

Questi progetti avranno un 
loro sbocco anche nelle Ma-
nlfestatlani generali dell'ate
neo, di cui II convegno storico 
tUnluersllaies e Università; 
che si è appena chiuso, è stato 
un primo punto d'avvio nel Ul
to calendario delle Iniziative 
progettate, L'avvio di una ri
flessione storica sull'istituzio
ne e il sapere universitari, che 
culminerà nel «Congresso 
principato dell'anno prossi
mo, In cui II mondo accade
mico europeo e degli altri 
continenti sarà chiamato a di
scutere sul destini dell'univeri-
sta di oggi. 

Ma anche II convegno di 
questi giorni ha animata una 
rlllosslono storica che è già 
dentro I problemi con cui oggi 
si confronta, dovunque nel 
mondo, l'Istituzione universi-
larla, Nella parte più propria
mente alorlco-lstituzionale so
no slate messe a fuoco le al
terne lortune dello Sludium 
bolognese, ma Insieme anche 
quelle delle altre università 
europee, Sono vicende - co
me hanno messo in luce le re-
Iasioni di Paolo Prodi, Jac
ques Verger, Manlio Bellomo 
e Cina Rasali - che vedono 

l'università costituirsi e lottare 
come «corpo politico, tra gli 
altri poteri, universali e locali, 
secolari e confessionali, di 
volta In volta portati, dalla vi
sione dei propri interessi e 
prerogative, a contrastare e 
calpestare l'autonomia delle. 
università, o a tollerarne e as
secondarne l'operata. 

La produzione e trasmissio
ne del sapere nelle università 
pre-moderne viene cosi a di
pendere dalla capacità politi
ca di autogovernarsi e di de
streggiarsi da parte del Corpus 
universitario, in questo con
flitto dei poteri, al fine di sal
vaguardare al massimo l'auto
nomia del patrimonio cultura
le su cui I università si regge 
per la stima più o meno gran
de che questo patrimonio ri
scuote nella società. Ma allora 
conta anche - più ancora del
la capacità di far politica - la 
qualità di creazione originale 
e di rispondenza al bisogni 
profondi della società del pa
trimonio culturale su cui l'uni-
verista fonda la sua autono
mia « il suo prestigio melale, 

Lo ha ben messo In luce tra 
gli altri, per II sapere giuridico, 
che fin dagli Inizi segna la glo
ria dell'antico Sludium bolo
gnese, Robert Feenslrà. Esi
steva Infatti una situazione, Un 
da prima dell'anno Mille, in 
cui al grande lascito della co
dificazione del diritto roma
no, operato da Giustiniano, Il 
Corpus Juris tlixlìs, era com
presente una torte domanda 
di normativa giuridica, natu
ralmente molto partigiana, 
avanzata da tutti i poteri. La 
grande originale Intuizione 
creativa dello Sludium bolo
gnese fu di inaugurare un'in
terpretazione del diritto roma
no codificato, sviluppando 
cosi melodi e forme di un pa
trimonio culturale rinnovato e 
di un Insegnamento, che si so
no poi Imposti a tutte le altre 
scuole europee del diritto fino 
al XVI secolo e, In cene regio
ni, anche oltre. E ciò spiega 
l'unità della scienza giuridica 
medievale, 

Lo stesso è, pur In modi dis
simili, per l'altra straordinaria 
Impresa culturale innovatrice, 
che marca con alterne fortune 
l'Insegnamento medico e bio
logico dello Studium bologne
se nel quattro secoli che van
no dal XIV alla fine del XVII. 
Lo ha ben chiarito Mirko D. 

L'Università di Bologna festeggia 
i suoi nove secoli di vita con convegni 
e iniziative che intrecciano 
riflessione storica e problemi attuali 

~ PIERO 1AVATEUI 

Jacopo Lanfrani, sarcofago di Giovanni di Andrea Bologna, Museo civico medievale 

Ma gli studenti dove sono? 
Se lo chiedono Ezio Raimondi 
e «Il Mulino» che sembrano estranei 
alla kermesse. E dicono: 
«Vogliamo vedere ciò che 
succederà dopo tanta euforia» 

PAI NOSTRO INVIATO 

OIOROIO FARRE 

•za BOLOGNA, Sopra la te
sta, Ezio Raimondi ha un 
manifesto. Forse è un pezzo 
d'antiquariato. VI si legge: 
«Contro l'autorità accade
mica potere agli studenti. 
Torino Palazzo Campana 
1967», E poco più che un 
volantino, e torna Indietro, 
molto Indietro nel tempo. 
Fa un po' effetto vederlo 
oggi sulla testa di un poten
tissimo «barone» dell'Uni
versità di Bologna. Un «ba
rone» democratico, presi
dente del consiglio editoria
le (l'organo cho deeidequa-
le libri pubblicare) di quella 
istituitone democratica e Il
luminata che è la casa edi
fica «Il Mutino» Ma, come 
due? sempre «barone». 

«Il Mulino- ha appena 
pubblicata due libri che httn 
di-tlaio un certo scalpore. 
Proprio nel giorni in cui l'U-
inverili* di Bologna era 
p ro to» a riunirsi a conve
gno p«r lenteggiare 1 suol 
BfJO inni, 1» caia editrice 
mandava in libreria due libri 

dotti, ma che suonavano un 
po' come una presa di di
stanza dai festeggiamenti II 
primo, di due architetti, 
Francesco Ceccarellì e Pier 
Luigi Cervella!!, e intitolato 
Da un palazzo a una alia, 
è una storia dell'Università 
petroniana dal '600 al Car
ducci, dove si dimostra che 
bene o male quella grande 
Istituzione un rapporto con 
la città, con II suo tessuto 
urbano per secoli è riuscito 
ad averlo. E come se non 
bastasse dimostra anche 
che la mitica data di nasci-
ta, 1088, fu tutta una mistifi
cazione operata per motivi 
carrieristici e di potere da 
un intellettuale del secolo 
scorso, Corrado Ricci. In
somma, come a dire: la da
ta è lasulllsslrna e una volta 
si stava certamente meglio 

Il secondo libro 6 un to
sto giovanile dello stesso 
Raimondi ed è la sapida ed 
erudita storia di un dolio 
dello Studio bolognese, An
ioni Urceo detto Codro, vis

suto nella seconda metà del 
'400 (morì nel 1500 esatto). 
In Codro e l'Umanesimo di 
Bologna un Raimondi poco 
più che ragazzo si divertì a 
dimostrare come un intel
lettuale di quella che era al
lora l'Università, poteva es
sere non solo scanzonato, 
terragno, contadinesco, 
onirico, compagnone, un 
po' bertoldesco insomma; 
ma poteva poi anche realiz
zarsi come intellettuale 
aperto al nuovo e al nuovis
simo, sensibile a tutto ciò 
che di più avanzato e (se 
vogliamo dir così) rivoluzio
nano correva allora per la 
cultura europea. Tanto da 
poter essere addirittura, in
sieme all'altro grande uma
nista bolognese Beroaldo, 
una delle tonti di Erasmo da 
Rotterdam. 

Insomma, senza grande 
sforzo, questo libro si può 
anche leggere come una 
dura critica al presente del
l'Istituzione universitaria 
che di uomini cosi non ne 
può creare più. 

Per la verità Raimondi è 
cautisslmo. Sulle pagine lo
cali MV Unità e di Repub
blica si è scatenata nei gior
ni passati una bagarre sul
l'Università, sulla nuova se
do che dovrebbe venire co
struita a una trentina di chi
lometri dal capoluogo (l'or
mai mitica «Bologna 2»), 
sulla sistematica esclusione 
degli sludenti da decisioni 

che li riguardano. Lo stesso 
Eco è stato distaccato, se 
non freddo, nei confronti 
delle celebrazioni. «900 an
ni sono un handicap per tut
te le università - ha detto 
all'Unità - . Non solo per 
questa. Mancano flessibili
tà, riforme, occorrono auto
nomia, competlvità». 

E Raimondi? Sono i soliti 
giornalisti che si inventano 
tutto, oppure daweio «Il 
Mulino» ha qualcosa da ridi
re nei confronti delle cele
brazioni e magari dell'attua
le rettorato? «Oggi sono più 
Saturno che Mercurio - di
ce - , E vedo abbastanza gri
gio Unluniversilà moderna 
oggi si realizza quanto più i 
suoi membri hanno il senso 
dell'appartenenza a un cor
po dove hanno responsabi
lità comuni. Ormai, come 
diceva Weber, siamo den
tro delle organizzazioni 
complesse. E più sono 
complesse, più è difficile 
possedere uno spirito criti
co. E purtroppo la burocra
tizzazione I) uno dei grandi 
fenomeni della società mo
derna», 

Ma e le celebrazioni? 
«Commemorare le lunghe 
durate non vuol dire emi
grare nel passato. Ci vuole 
anche l'attualità: e poi'pas-
sata la lesto, che cosa sue 
cede? Un sistema di cele
brazioni in una società di 
massa servii come un gran

de sistema di segnalazione 
per dimostrare che certe 
cose esistono. Ma poi degli 
impegni finisce che non si 
parla. Ecco, io voglio vede
re ad esempio che cosa 
cambia nei confronti degli 
studenti. È il male di tutta 
l'università italiana. Bisogna 
riuscire a capire ad esempio 
che cosa conteranno gli 
studenti negli organi di go
verno: perché l'università 
senza una presenza critica 
vera dei giovani è amputa
ta». 

E allora, «il Mulino» che 
posizione ha preso in que
sto caso? «Noi facciamo la 
nostra parte Che cosa vole
va? Che stampassimo I testi 
ufficiali delle celebrazioni7 

Noi facciamo la nostra par
te, ripeto, forniamo degli 
studi storici seri. Cerchiamo 
di essere differenti nelle 
scelte, che non vuole dire 
opposti. Diciamo che ab
biamo uno stile diverso, co
me certi vestiti, che posso
no piacere oppure no. Per 
noi l'importante è ciò che 
verrà dopo le celebrazioni. 
Per «Il Mulino» non si tratta 
di un problema di opposi
zione, ma di stabilire delle 
differenze. Io posso solo di
re questo, che mentre qual
che volta esco da una riu
nione editoriale della casa 
avendo Imparalo qualche 
cosa, questo non mi succe
de mai in un consiglio di fa
coltà», 

Grmek, ripercorrendo tutte le 
eccezionali scoperte della 
scuola medica bolognese, 
che spaziano dal campo del
l'anatomia umana e del mon
do vegetale, all'embriologia, 
alla genesi delle forme viventi. 

Il prestigio che università 
come quella bolognese, sape
vano così conquistarsi richia
mava studenti da tutta l'Euro
pa. Cosa venivano a cercarvi? 
Ha detto Girolamo Arnaldi, fin 
dai primissimi tempi una for
mazione culturale di prestigio, 
spendibile subito sui piano 
professionale. E Willem Fri-
jhoff, indagando più in esteso 
le funzioni sociali dell'univer
sità dal XV al XIX secolo, ha 
chiarito come esse si siano via 
via articolate entro un dialogo 
tra la qualità e la gestione del 
patrimonio culturale dell'uni
versità e la domanda di com
petenze precise da parte dei 
gruppi sociali, 

Infine, un gruppo cospicuo 
di relazioni ha portato la rifles
sione storica, incentrata sui 
saperi prodotti dalle universi
tà, fin dentro i problemi con 
cui si confronta oggi l'istitu
zione universitaria. Sono i 
problemi - ha detto Tiziano 
Bonazzi - via via prodottisi a 
seguito dell'enorme prolifera
zione e settorializzazione dei 
saperi. 

A una crisi analoga ha por
tato lo sviluppo dell'indagine 
universitaria ormai pluride-
cennale sulla nozione di «be
ne culturale», che è divenuta 
centrale anche nella politica 
culturale degli enti locali. Tan
to più rilevante e questo esito, 
in quanto - come ha detto 
Giancarlo Susini - questo nuo
vo campo di interesse degli 
studi universitari è stato af--
frantalo interdisciplinarmen-
te. La riflessione ha fatto piaz
za pulita di tabù e pregiudizi 
che impedivano venisse con
siderato «bene culturale» l'ap-
parentemente umile manufat
to' artigiano o il rudere dì un 
cascinale antico o il pezzo di 
paesaggio incolto da salva
guardare. Ma dando piena cit
tadinanza a tutto, ha prodotto 
l'esigenza culturale inderoga
bile di criteri di selezione che 
offrano orientamenti non ar
bitrari su che cosa va conser
vato e che cosa no. Perché 
conservare tutto è impossibi
le. 

«Non vorrei mal far parte dì 

una commissione in cui si 
debba decidere quale libri sal
vare e quali no» - ha osservato 
Umberto Eco - a proposito 
dell'analogo problema che sì 
ha - ad opera dei mass-media 
- per l'enorme proliferare del 
libro e della carta stampata 
Eppure - ha aggiunto Eco -
una delle responsabilità stori
che con cui dovrà confrontar
si nei prossimi anni l'universi
tà sarà proprio questa. Per 
Eco la sfida dei mass-media, 
che entrano in mille modi a 
condizionare il sapere univer
sitario, è molto più intrigante 
di quanto non si creda. Il sa
pere universitano è però un 
punto di forza, i mass-media 
hanno scoperto In questi anni 
ciò che i sociologi dicevano 
quarantanni fa che stavamo 
entrando nella civiltà dell'Im
magine. I mass-media capta
no il nuovo negli eventi ma 
restano indietro nelle Inter
pretazioni, gli manca il corag
gio delle nuove Idee tanto più 
che sovvertitrici del clichés 
molto diffusi. 

La crisi dei saperi universi
tari, parcellizzati nei tanti spe-
cfalismi che si ignorano l'un 
l'altro, anche se coabitano 
nella stessa disciplina, è stata 
anche il punto di arrivo dì ri
flessioni come quella di Luis 
Baeck sull'economia politica 
e di Wolfang Mommsen sulla 
sociologia. Come superare 
questo nodo? Nella riflessione 
più ampia di Ezio Raimondi, 
sull'intero sapere umanistico 
nella storia dell'università, il 
ricorso alla intcrdisciplìnarìc 
tà, dì solito invocata in questi 
casi, non serve molto. Sta 
emergendo - Ija detto Rai
mondi - una nuova immagine 
della razionalità, limitata ma 
creativa. Una razionalità che 
assume in pieno su di sé il 
pensiero ideologico e multidi-
mensionale, con cui investe 
anche i segmenti molto par
ziali della ricerca. E contro il 
relativismo culturale si sta ora 
riflettendo su una teoria etica 
del pluralismo, che non igno
ra gli aspetti conflittuali e di 
potere che entrano a decider
ne esiti e sopravvivenza. 

Sono tutti aspetti che già 
prefigurano, per qualche te
ma, ciò che verrà più ampia
mente ripreso e dibattuto nel 
Congresso principale del 
13-16 settembre 1988 su .L'U
niversità nella società planeta
ria». 

Bruxelles 
rende omaggio 
a Pier Paolo 
Pasolini 

Si è aperta Ieri a Bruxelles la rassegna Un cinema di Idee 
dedicata al regista e poeta Pier Paolo Pasolini. Oltre alla 
proiezione di film poco noti al pubblico belga, tra i quali 
Uccellacci e uccellini, verranno lette numerose poesie. 
Saranno recitate da Laura Betti e commentate da scrittori 
e dal pubblico. La rassegna è stata organizzata dall'istituto 
italiano di cultura in collaborazione con il ministero del 
Tunsmo e dello spettacolo. 

Venduto 
per un miliardo 
e mezzo 
quadro di Braque 

// Concerto, Il dipinto ad 
olio firmato da Georges 
Braque nel 1937, è stato 
venduto l'altra sera a Parigi 
per la bella cifra di sette mi
lioni e ottocentomila tran-
chi, pari ad un miliardo « 

• " " « • • ^ • " • • • • • ^ • " • " » » seicento milioni di lire. Nel 
corso della stessa vendita all'asta un dipinto di Claude 
Monet del 1885 è stato giudicato per una cifra di poco 
inferiore. Tra i partecipanti all'asta c'era anche l'attore 
Alain Delon che per tre milioni e mezzo di franchi (circa 
ottocento milioni di lire) ha fatto «suo» un bel paesaggio di 
Camme Pissarro del 1877. Si è trattato di un'asta molto 
vivace che ha confermato la riuscita del tentativo francese 
di Inserirsi nel grande mercato dell'arte finora dominato 
da Londra e New York. 

I cartoni animati 
targati Usa 
fuggono 
dal Giappone 

La caduta del dollaro ha 
messo In crisi anche I capo
ni animati. Gran parte delia 
produzione Usa, Infatti, fa
ceva ricorso ali opera cer
tosina dei disegnatori giap
ponesi. Ora I nuovi rapporti 
di scambio tra yen e dollaro 

hanno fatto saltare numerose produzioni perche I salari 
nipponici sono diventati Insostenibili per le Case Usa. Cosi 
dopo I cartoons nippo-americanl avremo presto coprodu
zioni Usa-Filippine, Usa-Tailandla e Usa-Malesla, vista la 
qualità complessiva degli attuali cartoni animati non c'è da 
rammaricarsi troppo per la fine della collaborazione Ira 
americani e giapponesi. Anzi, chissà che non ci guadagni 
qualcosa in finezza nel tratto e nelle storie. 

Mentre I fumetti 
argentini 
sbarcano 
In quel di Prato 

L'Argentina e II paese pre
scelto dagli organizzatori 
deii'undlcesima edizione 
del convegno del fumetto e 
del fantastico di Prato In 
programma dal 30 gennaio 
al 13 febbraio. L'Argentina, 

••l•l•*•••*••••™•••••,™•,•" d'alti» parte, vanta nobili*' * 
sime tradizioni in materia. Basta citare i nomi di Qulno e di 
Breccia ai quali, fra l'altro, Prato dedicherà un'eccezionale 
mostra di originali. Tra gli ospiti d'onore Dlabolik che * 
quest'anno compie il suo venticinquesimo compleanno. Il 
personaggio delle sorelle GlusSanl verrà festeggialo con 
una mostra speciale dal titolo Da Dlabolik a Dmqllk. La : 
Mostro dei Mostri, Invece, raccoglierà lutti 1 migliori Uhi-' 
stratqrf di fantascienza che hanno prestato la Jorq opera s 
per le più belle copertine di Urania. Collaterale, W n e , il 
concorso per i giovani autori che metterà ella prova nuòvi 
talenti della matita e della, fantasia. 

In Urss un libro 
sugli scrittori 
«vissuti 
all'estero» 

«Il tempo è un giudice one
sto». Cosi Oleg Mlkhallov 
ha sintetizzalo il contenuto. 
del suo libro, che presto, 
stando alla Tass, verrà Pub
blicato in Urss. Lo studio e 
Interamente dedicato agli 
scrittpri sovietici del Nove

cento che, «per una ragione o per altra», sono stati coslret-
n a lavorare all'estero, il libro di Mlkhallov, scrive là Tass, 
si colloca nell'ambito dello sforzo che vede attualmente 
impegnati i letterati sovietici nella riscoperta degli spazi 
vuoti che costellano la storia della letteratura russa e che 
oggi consente la pubblicazione di opere. «In passatq ogget
to di critiche aspre ma immeritate». 

ALBERTO CORTESE 

Cortile di palazzo Peggi, sede dell'università di Bologna 

Architettura. La rivista 

Una casa 
in Metamorfosi 

GIANCARLO PRIMI : 

• • «Sulla casa si proiettano 
sentimenti molteplici e con
trastanti. Alcuni di essi nasco
no dalla volontà dì rappresen
tare Il proprio potere e la pro
pria condizione sociale: altri 
dalia volontà di riconoscere li 
proprio "hiogo"; altri ancora 
dalla necessità di creare un ri
paro. uno spazio artificiale 
che non separi il proprio esse
re dalle mutevoli condizioni 
naturali esterne ma crei, ai 
contempo, un distacco dalle 
tensioni che si accumulano 
nei luoghi sociali della citta». 

Così Marcello Pazzeglini 
scrive m un suo articolo per ia 
rivista Metamorfosi, di cui è 
condirettore, interamente de
dicalo alla «Sacralità e Laicità 
della casa». Il tema della «ca
sa» per una rivista di architet
tura ed in genere per il dibatti
to della disciplina riveste un 
ruolo a dir poco centrale. In
torno ad esse si sono svilup
pate teorie, tendenze ed espe
rienze significative, così come 
architetti antichi e moderni 
l'hanno a volte pensata come 
organismi compledtamente 
differenti. 

Questo numero di Meta-
mortosi propone riflessioni 
teonche di Franco Purlnl, le 
«slampe bledermeler» della 
mitteleuropa, il domestico 
borghese del Queen Anne, 
l'esoteorico olandese degli 

anni Venti, la grande dimen
sione del blocco newyorkese 
degli anni Venti e Trenta, lo 
sperimentalismo individuali
sta degli anni Ottanta a Los 
Angeles. La rivista indica nei 
progetti dì PeicM e De Giorgi 
il tentativo dì uscire da un'im
passe generata dalla erisi mo
dernista e da un recupero 
troppo frettoloso del valori 
delia rappresentazione. 

Così appare la costruzione 
dì Metamorfosi dove la com
posizione di parole e immagi
ni e dei magistrali disegni dì 
Fischer von Erlach, che an
nunciano gli argomenti, ri
chiamano alla mente per ana
logia una norma deirEupalino 
di Valéry: mll'esoguim nulla 
e trascurabile. «Ordinava che 
le assicelle fossero tagliate se
condo le fibre del legno, affin
chè, interposte Ira la muratura 
e le travi poggiatevi, fosse im
pedito ali umidità dì salire per 
le libre, imbeverie e marcirle. 
Attenzioni consimili aveva per 
tutte le partì sensibili dell'edi
fìcio come fossero state del 
suo corpo. Durante la costru
zione non abbandonava mai il 
cantiere, conoscendone, cre
do, ogni pietre». 

La passione per (a costru
zione eia realizzazione di una 
rivista o dì una casa possiede 
qualcosa dì indissolubile che 
non bisogna perdere: e il lega
me tra l'uomo e l'architettura, 

'-•:• :;: - :,^ :• . • / - . • ; - • : : l'Unità 
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